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Al Convegno
nazionale delle

Caritas in corso a
Scanzano Jonico
la testimonianza

della coordinatrice
della cooperativa
sociale "Noemi",

un punto di
riferimento per

le istituzioni e le
famiglie del Sud

PAOLO LAMBRUSCHI
Inviato a Scanzano Jonico (Matera)

ortare nelle scuole e
nelle parrocchie la cul-
tura della carità per

combattere la violenza sulle
donne. La seconda giornata
del 41° convegno delle Caritas
diocesane a Scanzano Jonico
offre la preziosa testimonian-
za di una religiosa 52enne, suor
Michela Marchetti, veneta di
Bassano trapiantata a Crotone
dal 1991, che nel 2015 ha rice-
vuto dal presidente della Re-
pubblica Mattarella il ricono-
scimento per meriti civili. Suor
Michela, dell’ordine della Di-
vina volontà, è coordinatrice
della cooperativa sociale "Noe-
mi", nata nel 2001, centro di
sostegno alle famiglie inizial-
mente aperto a ragazze e don-
ne tra i 13 ed i 30 anni e oggi an-
che a ragazzine di 11 anni con
percorsi di vita difficili.
"Noemi" impiega 13 operato-
ri e una quarantina di volontari
ed è stata creata per interagire
con le istituzioni. Offre servizi
di centro diurno per le bambi-
ne in difficoltà. Poi è nato il
centro famiglia e il centro an-
tiviolenza "Udite Agar", che
aiuta circa 20 donne. «È un
personaggio biblico – spiega
suor Michela –, schiava di A-
bramo che nel deserto si al-
lontana dal figlio per non ve-
derlo morire. Dio ascolta la sua
preghiera e le rivela che ac-
canto a lei c’è l’acqua e lui vi-
vrà. La sua parola viene ascol-
tata quando lei non parla. Co-
me la violenza sulla donna che
va compresa oltre le parole».
Infine il progetto si è comple-
tato con il centro "Piccoli pas-
si" per bambini dai 6 ai 12 an-
ni, per coinvolgere genitori e
bambini supportando le fami-
glie. A Crotone suor Michela
ha messo a punto il "Codice
viola" che coinvolge forze del-
l’ordine, terzo settore, centri
antiviolenza, scuole e agenzie
educative. Lei coordina il ta-
volo su indicazione del prefet-
to. Così mentre c’è chi, anche
tra i credenti, ancora nega la
violenza sulle donne, lei è in-
vece partita da questa piaga.
Perché?
Il centro antiviolenza è come la
punta di un iceberg. La donna
ci permette infatti di entrare
nell’ambito della famiglia e di
interagire con tutta la realtà.
Tutte le statistiche conferma-
no che la donna giovane al Sud
è emblema di povertà, noi so-
steniamo che da lei può ripar-
tire un discorso di cambia-
mento a favore della famiglia e
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della realtà circostante.
Ma per quale ragione una suo-
ra vuole occuparsene?
Come religiosa ritengo fonda-
mentale affrontare la cultura
che sta dietro alla violenza di
genere. Molte donne si sento-
no quasi in colpa perché de-
nunciano quello che stanno vi-
vendo, quasi che la fede catto-
lica mettesse un coperchio su
maltrattamenti, botte e abusi.

Non è il Dio di Gesù a chieder-
lo, Lui ci chiede un amore au-
tentico anche all’interno della
coppia. Ogni volta che dicia-
mo alla donna maltrattata che
bisogna sopportare, stiamo
condannando l’uomo ad esse-
re violento e a perpetuare qual-
cosa che non va bene nem-
meno per lui. Una logica di re-
lazione che non è cattolica.
Quanto incide la povertà?

La violenza economica è la più
diffusa. Chi non ha un’auto-
nomia dipende dal marito. Un
conto è scegliere di non lavo-
rare, ma se non si ha alternati-
va e se l’altro anello della cop-
pia vive la disoccupazione e la
precarietà, la situazione rischia
di precipitare. Noi creiamo
borse lavoro perché a parte i
momenti più acuti in cui c’è
bisogno di case rifugio, i per-

corsi di ricostruzione dopo la
presa di coscienza dei rischi
della violenza sono lunghi.
Come si combatte la cultura
della violenza?
Noi portiamo nelle scuole la-
boratori attivi in cui chiedia-
mo ai giovani di prendere co-
scienza dei meccanismi vio-
lenti già nella quotidianità.
Coinvolgiamo maschi e fem-
mine. Chiediamo che uomo
vuoi essere domani. E che
donna? E sperimentiamo i
meccanismi di possesso del-
l’altro. Poi teniamo incontri
con i genitori nelle parrocchie
per affrontare i meccanismi
culturali che si trasmettono
anche inconsapevolmente e
che portano alla violenza . Il
90% dei messaggi sono tra-
smessi dalle madri.
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■ DallʼItalia

CROTONE E BERGAMO

Morti in fabbrica
mentre lavoravano
Incidenti mortali sul lavo-
ro, ieri nel crotonese e nel
bergamasco. A Isola Capo
Rizzuto, in Calabria, il ca-
davere carbonizzato di un
operaio di 48 anni di nazio-
nalità macedone, è stato
trovato all’interno del loca-
le caldaie di un’azienda di
catering. L’uomo è stato
avvolto dalle fiamme men-
tre cercava di prendere ta-
niche di carburante. Un’o-
pera di 50 anni è morta in-
vece per soffocamento in
una fabbrica di tappeti a
Cazzano Sant’Andrea, in
provincia di Bergamo: la
sua sciarpa si è impigliata
nei cilindri di un macchina-
rio. La donna, residente a
Vertova, era salita su una
scaletta per controllare da
vicino il funzionamento di
un impianto tessile. L’ope-
raia è stata trovata da un
collega, che ha subito ta-
gliato la sciarpa e ha dato
l’allarme. Inutili i tentativi di
rianimarla.

VARESE

Dispersi tre giorni
ritrovati vivi
Sono stati ritrovati vivi i due
escursionisti dispersi nel-
l’area naturale selvaggia
della Val Grande, Luca
Guarracino, 37 anni di Cas-
sano Magnago e Christian
Antoniello, 32, di Vergiate,
entrambe località in pro-
vincia di Varese. I soccor-
ritori, dopo avere raccolto
la testimonianza di un pa-
store che li aveva incon-
trati, li hanno rintracciati
dall’elicottero del Soccor-
so Alpino e Speleologico
Piemontese, notando il fu-
mo di un falò che avevano
acceso per riscaldarsi. I
due erano nell’area di Po-
gallo, un alpeggio situato a
740 metri di altitudine. Si e-
rano persi da tre giorni.

PALERMO

Due condanne
per corruzione 
Due ex deputati dell’As-
semblea regionale sicilia-
na, Nino Dina e Franco Mi-
neo, del gruppo Grande
Sud, sono stati condanna-
ti per corruzione elettorale
entrambi con 8 mesi di car-
cere. Il tribunale di Paler-
mo ha stabilito sanzioni de-
tentive tra gli 8 mesi e i 10
anni e 10 mesi per 16 dei 22
imputati del processo de-
nominato “Agorà”, con ac-
cuse che vanno dalla cor-
ruzione elettorale aggra-
vata alla malversazione,
dal millantato credito al pe-
culato. Giuseppe Bevilac-
qua, ritenuto l’organizza-
tore del giro di corruzione
e personaggio centrale
dell’inchiesta, è stato con-
dannato invece a 10 anni e
10 mesi di relusione.
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Appelli di gusto

PAOLO MASSOBRIO

Italia che si sveglia all’aurora è
quella che ha il sapore del caffè al
bar. Un pensiero che mi ha colto

ieri l’altro a San Polo di Piave: alle 6 del
mattino era già aperta la pasticceria Adria

con le sue brioche appena sfornate e
un lavorio nel laboratorio che
probabilmente era iniziato da ore.
Quanta gente si alza al mattino presto
per portare a termine un lavoro ben
fatto? Di contro c’è chi si riposa e cerca

scorciatoie. Come i panettieri, che
rinunciano alle lunghe lievitazioni in nome
di un mercato che cambia. E mi viene alla
mente mio zio, che dormiva su una sdraio
accanto a quelle forme impastate che
avrebbe infornato al mattino presto. Per lui
il pane era solo così, non c’erano altre vie.
Ma anche i cuochi, un tempo, si alzavano
presto al mattino per andare al mercato:
quello del pesce, quello della verdura e il
macellaio lo andavano a trovare proprio nel
momento in cui lavorava la mezzena per

mettere i tagli sul banco. Oggi non è più
così: arriva tutto porzionato e sottovuoto. Di
tutto e di più. Mi ha colpito lunedì scorso
vedere gli stand presenti al congresso sulla
cucina italiana, “Identità Golose”. Il
pubblico era composto in prevalenza da
cuochi; gli stand erano di artigiani
alimentari e di sponsor. Ebbene, dove c’era
la fila? Ai due stand che proponevano i
prodotti gourmet, tanto per non smentirsi.
Comunque il mio viaggio di quella mattina
presto si è concluso, ironia della sorte, in
un’altra pasticceria, cinquecento chilometri
più in là. Una pasticceria luccicante, piena
di gente e di dolci e lo spazio dell’osteria
ridotto a una sala di lettura. Ho allora
chiesto al giovane titolare se facevano
ancora da mangiare e lui mi ha risposto che
i suoi genitori hanno chiuso all’inizio
dell’anno, da quando hanno introdotto la
fattura elettronica. Diventava tutto
complicato, mi ha spiegato, soprattutto nel
rapporto con i contadini per

approvvigionarsi dei prodotti migliori. E a
questo punto mi sono chiesto: ma che
mondo stiamo costruendo se costringiamo
a far chiudere le imprese più autentiche,
come può essere una piccola osteria di
paese che ha sempre fatto le cose per bene?
Pochi giorni dopo leggo che in soli tre mesi
di fattura elettronica sono sparite due
milioni di partite Iva: il 40% di chi la detiene
non ha emesso fatture. Se sommiamo
questo dato alle imprese come l’ex trattoria
del signor Galla, ci troviamo di fronte a
qualcosa di preoccupante. E ancora una
volta la burocrazia con la sua ansia di
controllare tutto e tutti uccide quella che è
una microeconomia. Che è come tirare la
volata a chi ti rivende i prodotti sottovuoto:
comodi, sicuri e pazienza se perdiamo
un’originalità. Alla faccia del chilometro
zero tanto sbandierato. Ma chi omologa in
qualche modo l’Italia fa solo una battaglia
suicida.
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’LChi si alza
allʼalba
(e chi cerca
scorciatoie)

Accoglienza
e sviluppo
La “ricetta”
per le diocesi

Serve una cultura della
carità per comprendere
il fenomeno migratorio.
E per vincere la
diffidenza e l’ignoranza
diffuse anche nella
comunità cristiana. Ieri
pomeriggio i direttori
diocesani sono stati
sollecitati da Oliviero
Forti, responsabile
immigrazione
dell’organismo
pastorale della Chiesa
italiana. Anzitutto
sull’importanza per la
Chiesa dei temi
dell’accoglienza e dello
sviluppo, temi che
hanno segnato il
magistero
postconciliare, non
solo quello di papa
Francesco. Poi sulla
storia d’Europa,
costruita da continui e
costanti flussi di
migranti, in entrata e in
uscita. «La tenuta dei
territori – ragiona Forti
– dipenderà dalla
capacità di
comprensione di
quanto sta avvenendo.
Il fascino esercitato da
coloro che dispensano
ricette miracolose è
alla base della vittoria
di movimenti
“sovranisti”, il cui
pensiero si insinua
nelle diverse fratture
che stanno incrinando
l’impalcatura della casa
comune europea e la
stessa idea di
democrazia. Non
ultima la decisione di
chiudere i porti e
l’approvazione di due
provvedimenti volti a
ridisegnare la
normativa
sull’immigrazione e il
sistema di
accoglienza». La
Caritas propone ai
direttori «un lavoro di
riflessione e di
advocacy per ripensare
il fenomeno della
mobilità in termini
realistici, concreti e
propositivi».
(P.Lam.)

Femminicidi
e soprusi:

ecco le cifre
3.100
Le donne uccise in Italia
dal 2000 a oggi
(una ogni due giorni)

1 su 3
Le donne uccise che
avevano già denunciato
le violenze subite

7 milioni
Le donne italiane che
hanno subito violenze
nella vita (il 31,5%)

20mila
Il numero di donne
accolte nei centri
antiviolenza ogni anno

«Perché mi occupo di
violenza di genere?
Per la cultura che la

alimenta. Molte
donne si sentono in
colpa a denunciare.
Ma Dio ci chiede

un amore autentico»

TORINO
Anarchici occupano una scuola
Sabato corteo contro sgomberi

Sgomberati dall’Asilo di via Alessandria, a Tori-
no, gli anarchici hanno occupato ieri un’altro e-
dificio, l’ex scuola elementare “Salvo D’Acqui-
sto”, alla periferia Nord del capoluogo piemon-
tese. Un’azione simbolica, la prima protesta in
vista dell’annunciato corteo di sabato prossi-
mo contro gli sgomberi, le forze dell’ordine e
l’amministrazione comunale. I manifestanti,
spiega il questore di Torino, Francesco Messi-
na «vogliono richiamare l’attenzione su temi le-
gati alla loro ideologia, di matrice anarco-in-
surrezionalista». Dopo il corteo del 9 febbraio,
quando circa 500 anarchici misero a ferro e fuo-
co la città assaltando anche un bus di linea tra
la gente terrorizzata, si preannuncia dunque
un’altra giornata di tensione. Tra i bersagli del-
la mobilitazione sembra esserci anche Bienna-
le Democrazia, ciclo di eventi in programma in
città con mostre, dibattiti e spettacoli.

Suor Michela
Marchetti

durante la sua
testimonianza

al Convegno
nazionale

delle Caritas
di Scanzano

Jonico

«Io, suora per le donne»
Da Bassano a Crotone, dove ha aperto un centro antiviolenza per mamme e bimbi
Suor Michela Marchetti racconta la sua sfida: ascolto, sostegno e un “Codice viola”
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